
di una parte finale di legislatura in cui
un nuovo governo cambi la legge elet-
torale e rassicuri gli investitori con
una fase in cui si chiude l’emergenza.
Saranno necessarie operazioni diffici-
li, anche impopolari, e lo potrà fare un
governo che non ha il problema del
consenso. Chiaramente, se non sarà
possibile, si va ad elezioni anticipate».
Con quale alleanza, secondo lei: quel-

la della foto di Vasto o quella con an-
che Casini, che però dice no alla
“nostalgia dell’Ulivo”?
«Non mi fermo di fronte a un’intervi-
sta tattica o a una fotografia, a frena-
te o accelerazioni. La nostra prospetti-
va è mettere in campo un’alleanza il
più larga possibile delle attuali oppo-
sizioni. Anche la prossima legislatura
sarà di transizione, perché risanare
l’economia, ricostruire il senso dello
Stato, il rispetto delle regole, la credi-
bilità della politica è lavoro che deve
fare uno schieramento il più ampio
possibile. Noi siamo un partito che
rappresenta i due terzi di tutte le op-
posizioni, dobbiamo tenere aperta
questa prospettiva. Anche perché sa-
rà un lavoro biblico quello che ci sarà
da fare per ricostruire sulle macerie
del berlusconismo, sarà necessario
avere un consenso sociale molto for-
te».
È la fine del bipolarismo?
«Tutt’altro, l’approdo è un bipolari-
smo senza Berlusconi, tra progressi-
sti e moderati, ma ora la priorità è la
ricostruzione, per poi andare allo
scontro politico tra avversari norma-
li».

Qualcuno nel Pd è rimasto scandaliz-
zato dalla foto di Vasto con Bersani in
mezzo tra Di Pietro e Vendola: lei?
«Io non mi scandalizzo. È chiaro che
si parte dal proprio campo. Ma non è
sufficiente, quella foto, va allargato il
campo».
Ma non temete che Casini, una volta
che Alfano avrà trovato una via d’usci-
ta per Berlusconi, ascolti le sirene di
chi dice che la collocazione naturale
dell’Udc è con i conservatori, come di-
mostra anche il fatto che Pdl e Udc in
Europa stanno nello stesso partito?
«Non penso che il campo naturale
dell’Udc sia la destra. L’Udc per sua
natura sceglie il campo di volta in vol-
ta. E Casini sa perfettamente che se
anche Berlusconi non sarà più il pre-
mier, nella la prossima legislatura tut-
ti gli altri saranno gli stessi di ora, Bos-
si e tutti gli attuali ministri. Non è che
di colpo cambiano tutte, le persone,
restano tutte. E non è che di colpo,
tolto Berlusconi, diventano dei con-
servatori inglesi o la Cdu tedesca. Ri-
marranno tutti i conflitti, tutti i colla-
teralismi. Una legislatura di transizio-
ne servirebbe anche a dare tempo al-
la destra italiana di diventare una de-
stra normale. Non si può fare in due
ore, forse potranno farlo in una legi-
slatura».❖

Il 5 novembre il Pd scende in piazza
«in nome del popolo italiano». Pier
Luigi Bersani lascia Montecitorio
dopo il voto su Marco Milanese par-
lando di «giornata amara per il Par-
lamento». In ogni caso. Perché se
anche quel no all’arresto sancito dai
voti di Pdl e Lega fosse stato «ispira-
to da una continuità di governo,
dall’esigenza di sopravvivere», dice
il leader Pd, anche questo sarebbe
«da irresponsabili». Mentre tutti gli
occhi sono puntati sul crollo della
Borsa, l’impennata dello Spread, il
ministero del Tesoro che rivede al
ribasso il Pil, il governo ancora una
volta si mostra incapace di affronta-
re la crisi economica e il «premier a
tempo perso» è impegnato in sem-
pre più numerose vicende giudizia-
rie («Italiani a tempo pieno» è la
campagna d’affissione lanciata ieri,
mentre da stamattina sui muri delle
città del nord compariranno i mani-
festi sulla Lega «salva-cricca»). Per
questo Bersani - lasciata Roma e ar-
rivato a Cortona dove apre la scuola
di formazione politica del Pd che an-
drà avanti fino a domenica - dà ap-
puntamento alla manifestazione
del 5 novembre con lo slogan «in no-
me del popolo italiano». «Noi non
siamo semplicemente l’opposizio-
ne, noi vorremmo interpretare
un’esigenza di riscossa per la rico-
struzione di questo Paese». Vuole
una piazza «larga», il leader del Pd:
«Cercheremo di chiamare tutti».
Perché a questo punto la priorità è
«rimettere il Paese all’altezza della
sua dignità».

Il voto su Milanese non è che una
goccia. Le notizie sulle vicende giu-
diziarie del premier, le intercetta-
zioni, le battute, hanno fatto il giro
del mondo. Scuote la testa, Bersa-
ni: «Noi siamo la settima potenza in-
dustriale, siamo uno tra i primi die-
ci Paesi del mondo. Ma possiamo es-

sere ridotti che all'Onu si parla di
Palestina e Frattini interverrà lu-
nedì, in coda a tutti, perché noi
mandiamo il ministro degli Esteri
e non mandiamo il presidente del
Consiglio. E non lo mandiamo per-
ché è impresentabile».

Bersani non si capacita di come
il governo si arrocchi nonostante
si dimostri ogni giorno incapace
di far fronte alle «condizioni reali
del nostro Paese». Per il leader del
Pd serve «un nuovo inizio, una di-
scontinuità, un gesto»: «Cosa ci
vuole ancora per cambiare gover-
no? Abbiamo uno Spread di oltre
400 punti e le imprese sono con
l’acqua alla gola», twitta sul cellu-
lare.

Dar vita a un governo di transi-
zione è l’ipotesi sempre in campo.
Anche se, nella stessa Udc, stre-
nua sostenitrice del governo di re-
sponsabilità nazionale, dopo il vo-
to di ieri iniziano ad emergere per-
plessità sulla possibilità di andare
a una soluzione come questa.
Avrebbe detto infatti il segretario
dei centristi Lorenzo Cesa ai parla-
mentari del suo partito: «Prepara-
tevi al voto. Ormai è chiaro che do-
po oggi non vi è alternativa alle
elezioni anticipate. Servirebbe un
governo di responsabilità naziona-
le, ma senza sponde nel Pdl l’ipote-
si è impraticabile. Dunque, non
perdiamo tempo e prepariamoci
perché a marzo si vota»

Nel Pd la soluzione del governo
di transizione rimane in cima alle
ipotesi, ma Bersani non si vuole
far trovare impreparato di fronte
al rischio di una precipitazione
verso le urne. Per questo sta impe-
gnando il partito in una serie di
iniziative che culmineranno, do-
po la giornata di mobilitazione
straordinaria del 15 ottobre, con
la manifestazione del 5 novembre
a Roma. E il candidato premier?
Bersani ribadisce che non vuole
mettere «il carro davanti ai buoi»
e che il modello dell’uomo solo al
comando si è già visto che non fun-
ziona. «Adesso bisogna lavorare
al progetto, poi viene coalizione e
infine il candidato, che si sceglie-
rà con meccanismi di ampia parte-
cipazione. Finalmente entreremo
in una democrazia seria».❖

Foto di Stefano Montesi
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«Serve una alleanza
il più larga possibile.
L’Udc sa che anche senza
Berlusconi a destra
rimangono tutti i conflitti»

Bersani attacca il premier «im-
presentabile» all’Onu e dà ap-
puntamento alla manifestazio-
ne del 5 novembre a Roma. Ce-
sa ai parlamentari Udc dopo il
voto su Milanese: «Preparatevi
al voto a marzo»

Foto di Vasto o Casini?

Il manifesto fatto stampare ieri
dal Pd. Tappezzate le città del Nord

Altro che spadone

Il Pd: «Il 5 novembre
in piazza nel nome
del popolo italiano»

scollini@unita.it

«Numeri
contro
regole»

«La maggioranza impone i numeri e con i numeri si decide anche contro il rispetto
fondamentale delle regole». È stata questa la risposta di Rosy Bindi ai giornalisti che le
hannochiestouncommentosulvotoperMilanese.«C'èunparlamentarechehaapprofitta-
to dell'istituto dell'immunità per assicurarsi impunità».
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